Circolo Bateson, seminario nazionale sul tema 

“Il paradigma forma/processo nell’epistemologia di Gregory Bateson ” 

Roma, 9-10 giugno 2007 - sede: Legambiente, via Salaria 403 

Nell’ambito del pensiero di Bateson, un qualsiasi fenomeno biologico si conforma a una gerarchia di ordini ricorsivi in cui si alternano gradini di scale diverse: a questa alternanza fa riferimento il paradigma forma/processo. 
Intendendo per “processo” il funzionamento di un certo sistema ecologico, possiamo dire che “forma” (o “struttura”) si riferisce alle caratteristiche del sistema che definiscono le sue risposte agli eventi ambientali e regolano i suoi equilibri interni, e che corrispondono alle soglie e ai limiti del suo funzionamento (vedi la voce “Struttura” nel glossario di Dove gli angeli esitano). 
Bateson concepì per la prima volta un fenomeno creaturale nei termini di questo tipo di paradigma durante la stesura di Naven (1936). Fu allora che, nel descrivere la cultura degli Iatmul (una tribù della Nuova Guinea), si rese conto del fatto che la sua indagine era scandita da un’alternanza fra la classificazione (e l’assegnazione di un nome) e la descrizione dei processi: <<Dalla classificazione al processo alla classificazione al processo: ecco come la gerarchia dei tipi logici entrò nella teoria. Prima venne la classificazione delle persone (o delle culture); poi andai in cerca dei processi di interazione che generavano e mantenevano le differenze tra le persone; poi classificai quei processi (in “simmetrici” e “complementari”); da ultimo vennero i problemi circa i processi d’interazione tra processi simmetrici e complementari>> (Una sacra unità, p. 311). 

In Mente e natura, laddove illustra i passaggi a zig-zag di forma/processo (v. il capitolo “Dalla classificazione al processo”), Bateson sostiene che tale paradigma, oltre che una nostra costruzione teorica, ha una valenza generale : è insito nell’organizzazione di ogni fenomeno caratterizzato dal processo mentale: <<Direi che la natura stessa della percezione segue questo paradigma; che l’apprendimento deve essere modellato secondo lo stesso genere di paradigma a zig-zag; che nel mondo sociale la relazione fra amore e matrimonio o tra educazione e posizione sociale segue necessariamente un paradigma simile; che nell’evoluzione la relazione tra cambiamento somatico e cambiamento filogenetico e la relazione tra prodotto del caso e risultato della selezione hanno questa forma a zig-zag. Esistono, direi, relazioni simili a un livello più astratto, tra speciazione e variazione, tra continuità e discontinuità, tra numero e quantità>> (Mente e natura, p. 258).
Tra forma e processo vi è un rapporto di reciproca generazione : ma come ciò è possibile se la forma è discontinua e il processo è continuo? Bateson si accostò più volte a questo problema, e in Dove gli angeli esitano troviamo una precisazione che correggeva quanto aveva affermato in Mente e natura: <<allora pensavo che il lato “processo” del modello […] fosse composto di passi discontinui. Si trattava di un grave errore provocato dal fatto che mi accostavo al lato processo del modello dal lato “forma”. Avevo bisogno del lato processo per colmare i vuoti della componente formale, che era sicuramente discontinua, e questo stesso bisogno era discontinuo. Considerare il lato forma o struttura discontinuo e gerarchico era giusto, ma era sbagliato proiettare questa discontinuità sul lato processo>> (Dove gli angeli esitano, p. 248, in nota). 

La descrizione paradigmatica forma/processo implica infatti la nozione di tempo: interagendo dialetticamente fra loro, ordini temporali diversi (della forma e del processo: sincronia e diacronia) danno luogo a quello che potremmo chiamare “tempo ecologico”.

Di tempo diacronico e sincronico, di continuità e discontinuità, della natura delle nostre descrizioni e della descrizione immanente nei fenomeni biologici,  Gregory e Mary C. Bateson parlano in Dove gli angeli esitano. 

a cura del Circolo Bateson 

nota: il capitolo “Dalla classificazione al processo” (Mente e natura), i capitoli “La struttura del tessuto” (in particolare il paragrafo IV “I buchi nel tessuto”) e il Metalogo “In punta di piedi?” (Dove gli angeli esitano)  sono le letture che consigliamo ai partecipanti al seminario di giugno. 
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